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Le Storie

I canti
perduti
degli
angeli

GIANPIETRO SONO FAZION

La legittimazione di queste pratiche è legata ad alcuni «detti» del Profeta peraltro molto moderati

Donne mutilate in nome di Allah
Ma il Corano non ne parla affatto
«Taglia leggeramente senza esagerare» è la frase testuale in base alla quale le bambine vengono sottoposte a queste
violenti interventi. Il Corano, in realtà, mette piuttosto l’accento sulla difesa dell’integrità del corpo.

Don Thomas Balduino,
uno dei leaders della
«teologia della
liberazione» ha assunto
da ieri l’incarico di
presidente della Pastorale
della Terra, la
commissione legata alla
conferenza Episcopale
Brasiliana, guidata dal
cardinale Lucas Moreira
Neves. Nel suo discorso di
insediamento Balduino ha
difeso «l’uso delle aree
produttive per la riforma
agraria in Brasile e
l’invasione delle terre per
forzare il governo ad
accelerare gli espropri e la
cessione delle terre ai
bisognosi e alle famiglie
legate al “movimento sem
terra”». Un discorso di
vera rottura se si pensa
che neppure l’Mst ha mai
difeso l’esproprio delle
terre, limitandosi a
occupare le fazendas che
considera improduttive.
Nei giorni scorsi l’Mst ha
chiesto un incontro con il
Papa. «Dobbiamo
cambiare la Costituzione
del 1988, che ha limitato
al latifondo inproduttivo
la scelta delle aree utili per
la riforma agraria - ha
detto il cardinale che è
stato uno dei più fieri
oppositori del regime
militare negli anni 70-80 -
quando la legge non è
legittima non ha senso
rispettarla: la conquista
dei diritti, inerente al
processo democratico
passa anche per il
conflitto».

Brasile
Pastorale
della Terra
a Balduino

MentreRabbi Giacobbe Isacco,durante la
sera del venerdì stava cantando una lita-
nia di lode, si fermòimprovvisamente e,
reclinato il capo sul tavolo, rimase come
morto. I chassidim però sapevano che non
era morto, ma non osavano richiamarlo,
pensandoche la suaanima si stesse muo-
vendo nei cieli dello spirito. Nel medesi-
mo tempoperò temevanoche egli avesse
incontrato tali delizie danon desiderare
più di ritornare nelcorpo mortale.
Trascorsero molte ore, poi finalmente,
verso mattina, ilRabbi si svegliò colmo di
gioia. Dalla sua bocca uscirono melodie
maiudite prima, di unabellezzamisterio-
sa enon umana. I chassidim presenti ne
furono rapiti a tal punto, da essere pronti
ad abbandonare immediatamente la loro
forma umana, se fosse statopossibile, per
lasciare l’anima libera di salire nel luogo
dei canti. Perché Rabbi Giacobbe Isacco,
durante il suosonno terreno, era salito nel
cielo deiCanti degli Angeli.

Nella corrente della mistica ebraica
del chassidismo, Rabbi Giacobbe Isac-
co, chiamato il «Veggente» di Lublino
(morì nel 1815), era considerato un
giusto («zaddik»), capace quindi di co-
municare, attraverso la preghiera i ge-
sti e i canti e la meditazione, con il
mondo spirituale. Mentre nel passato
gli approdi mistici avvenivano con
una certa frequenza, sarebbe strano
oggi ritrovarli tra noi. Ove ciò avve-
nisse, la rarità stessa dell’evento fareb-
be considerare miracolo ciò che sem-
plicemente è l’inoltrarsi del mistico in
territori di cui è impossibile dire al ri-
torno, se non per suoni misteriosi,
esclamazioni, angelici canti.

Non vi è narrazione cosmogonica
priva del suono. Nel momento in cui
la divinità di accinge alla creazione,
emette un suono. Nella «Chandogya
Upanishad» (3,12,1) il ritmo «gaya-
tri», il canto «è tutto questo univer-
so». Presso i popoli primitivi quasi
sempre un suono accompagna l’av-
vento della luce sulle tenebre primor-
diali. Evoca luce il muggito del toro
celeste di Ahura Mazda nell’antico
mito iranico, i «Veda» ci parlano del
grido di una vacca luminosa nel cielo.
Raccontano i miti degli indiani Hopi
dell’America settentrionale che all’i-
nizio gli uomini vivevano all’interno
di vaste caverne sotterranee. Un gior-
no scopersero finalmente l’uscita e vi
si diressero. All’entrata un grande uc-
cello celeste assegnava a ciascuno di
loro una diversa melodia, che diveni-
va così il suo canto personale, con cui
egli sarebbe stato riconosciuto nella
tribù. Di canti, di vibrazioni sonore, si
nutrivano gli dèi, aprendo un varco
tra la terra e il cielo. E l’OM primor-
diale, il suono per eccellenza dell’uni-
verso, risuona tuttora tra gli umili pel-
legrini che risalgono alle sorgenti del
Gange tra i ghiacciai e gli altissimi
monti che narrano il cielo.

Nessuno di noi oggi può fare l’espe-
rienza di Rabbi Giacobbe Isacco. Di-
spersi tra suoni e rumori insensati,
non sappiamo dove ritrovare un can-
to. Un mondo inquieto e senza silen-
zio, è un mondo privo di canti. Ma un
uomo senza il canto degli angeli (l’uc-
cello celeste degli Hopi), è un uomo
senza identità, senza nome, senza tri-
bù. Tristemente, non è.

Ledonnecirconcisenelmondoso-
no più di 110 milioni e risiedono
prevalentemente in Africa ed in
Asia;quasicinquemilionidibambi-
ne vengono circoncise ogni anno.
Queste stime risultano puramente
indicative per l’impossibilità di re-
perire dati statistici attendibili. In
almeno 28 stati africani è diffusa
una qualche forma di mutilazione
genitale femminile mentre in Asia
l’usanzaèrintracciabilenell’Oman,
nelloYemen, inArabiaSaudita,nel-
le Filippine, in Malesia, in Pakistan,
in Indonesia. L’unico dato sicuro è
che, nonostante i poco efficaci
provvedimentistataliperarginareil
fenomeno, la mutilazione femmi-
nile si diffonde continuamente ac-
compagnandosi alla forte crescita
demografica di molti di questi pae-
si. Tre i tipi principali di mutilazio-
ne:1)ablazionepiùomenoparziale
delcappucciooprepuzioclitorideo;
2) ablazione del clitoride (clitoride-
ctomia) e, a volte, di parte delle pic-
cole labbra; 3) ablazione del clitori-
de e delle piccole e grandi labbra e
successiva cucitura dei due bordi
della vulva lasciando un piccolo
passaggio per l’urina e per il me-
struo (infibulazione). In realtà la di-
stinzione tra queste tre tecniche
sembra teorica in quanto nella pra-
tica si passa facilmente dall’una al-
l’altra variante osi realizzanoforme
intermediedimutilazione.

Le mutilazioni effettuate senza
anestesia e in modo barbarico su
donne in un periodo che può anda-
re dalla nascita fino all’età adulta,
sono molto spesso origine di gravie
irrimediabili danni fisici (fino alla
morte) e psicologici. Ciò induce at-
tualmentegliorganismiinternazio-
naliavietarequalsiasivariantedella

pratica definita «mutilazione geni-
tale femminile»evitandoil termine
equivoco di «circoncisione femmi-
nile» che finisce per essere erronea-
mente equiparata alla versione ma-
schile(quasisempreinoffensiva).

La vera forza di queste usanze ri-
siede nella tradizione e consuetudi-
ne locale le cui regole vengono con-
siderateprioritarierispettoalleleggi
dello Stato centrale, avvertito come
lontano ed estraneo. Non meravi-
glia la scarsa efficacia dei codici pe-
nali dei singoli stati quando proibi-
scono ogni tipo di mutilazione ge-
nitale oppure solamente le versioni
più cruente che possono condurre
allamortedellabimba.

Più complessa appare la situazio-
nediqueipochipaesi islamici incui
è molto diffusa la circoncisione
femminile, inparticolareEgitto,So-
malia, Sudan e Mauritania. In que-
sto caso, infatti, oltre alla giustifica-
zione fornita dalla consuetudine, la
pratica può essere legittimata in ba-
se alla Sharia (legge islamica). Il Co-
rano, cioè la parola di Dio e prima
fonte della legge islamica, in realtà
non accenna minimamente all’ar-
gomento. Viceversa alcuni «detti»
delprofetaMuhammad(laseconda
fonte della Sharia) accettano la cir-
concisione femminile nella varian-
te moderata con le parole «taglia
leggermente senza esagerare». Pur
trattandosidi«detti»giudicatipoco
autorevoli, sembrano riferirsi esclu-
sivamenteall’escissionepiùomeno
parziale del prepuzio clitorideo.
Purtroppo, nella pratica quotidia-
na, l’operazione storicamente pre-
valenteinEgittorimanelaclitoride-
ctomia mentre in Sudan e Somalia
dominal’infibulazione.

I giuristi favorevoli alla circonci-

sione femminile (come Jad -al Haq,
ex Gran Mufti della repubblica d’E-
gitto ed ex Mufti dell’Università di
Al-AzhardelCairo, lapiùimportan-
te del mondo islamico) ritengono
l’operazione moralmente lodevole
e accettata dalla tradizione islamica
soprattutto per ridurre la libido
femminile contribuendo a conser-
vare la moralità della donna, della
famigliaedellanazione(un’opinio-
ne simile è frequentemente condi-
visa dai religiosi cristiani copti). Il
Comitato delle Fatwa egiziano defi-
niva,nel1951,irrilevantileobiezio-
ni dei medici contro i danni provo-
cati dalla pratica sulla donna. Lo
stesso Comitato non si opponeva
alla mutilazione nel 1949 e nel
1981.

Per limitare le lesioni prodotte da
praticoni, un decreto del ministro
della Sanità egiziano prescrive che
l’operazione venga realizzata da
medici-circoncisori negli ospedali,
in ossequio alla volontà dei genito-
ri. Gli oppositori (fra questi Tanta-
wi,GranMuftidellarepubblicaAra-
ba d’Egitto), oltre a sottolineare la
inautenticità dei «detti» del Profeta
favorevoli e le gravi conseguenze
rintracciabili sul corpo e la psiche
femminile, rammentano che Dio
proibisce ogni alterazione dell’esse-
re umano (tranne la mutilazione
penale).

Evidenziano inoltre l’assenza di
qualsiasi rapporto tra mutilazione
genitale femminile e moralità della
donna.Siricordainfinecheilrispet-
todell’integritàcorporeaèundove-
re dell’etica medica oltreché dell’e-
ticaingenerale.

Dariush Atighetchi

Ebrei versus Lega:
«La circoncisione
non è castrazione»

«Confondere l’ablazione del clitoride o
l’infibulazione con la circoncisione è come
paragonare l’opera del parrucchiere con
quella della ghigliottina». In questi termini
la rivista ebraica «Shalom» giudica
l’interrogazione presentata ai primi di
luglio dai senatori leghisti Elia Manara e
Marco Preioni che, chiedendo se è
compatibile con le leggi italiane «la pratica
della mutilazione degli organi genitali
maschili e femminili», chiamano in causa
anche le «collettività ebraiche».
«Sembra - scrive «Shalom» - che il motivo
scatenante di questa singolare
interrogazione - che confonde la
castrazione (qual’è l’ablazione del
clitoride) con la circoncisione
(all’attenzione della Lega: rescissione del
prepuzio), e forse l’infibulazione
(riduzione dell’orifizio inferiore della
vagina per impedire i rapporti sessuali
prematrimoniali) con una fabbrica di
fibbie - sia la notizia proveniente
dall’Egitto secondo cui i magistrati di quel
paese avrebbero infine consentito agli
ospedali pubblici di dar seguito a quelle
pratiche, niente affatto previste dal
Corano, che sono appunto l’ablazione del
clitoride e l’infibulazione».
Ma, mentre l’ablazione del clitoride
corrisponde alla castrazione e
l’infibulazione è «parimenti mutilante», la
circoncisione «non impedirà al maschio
ebreo il normale esercizio della sua
sessualità, nulla togliendogli anche sul
piano del piacere».

Wojtyla agli scout:
«Voi, sentinelle
di nuove frontiere»

«Siatepreparati».Questoilmottodegliscout,riu-
niti in questi giorni ai Piani di Verteglia, per l’in-
contro nazionale degli educatori dell’Agesci. E
questo è l’invito che il Papa ha inviato ai ragazzi.
«Un educatore, un capo, deve continuamente sa-
per discernere, essere vigilante. Come una senti-
nella, sappiate scrutare l’orizzonte per discernere
tempestivamente le frontiere sempre nuove verso
cui loSpiritodelSignorevichiama.Qualeprogetto
diuomoedidonna,di coppiaedi famigliaunedu-
catore è chiamato a proporre? Che cosa significa
impegnarsiconcretamenteperunmondosolidale
e più giusto? Si rivolgono a voi sempre più spesso
ragazziegiovaniprovenientidafamiglieedambiti
lontani dalla vita cristiana, o appartenenti ad altre
fedi religiose,attrattidallabellezzaedallasaggezza
del metodo scout, aperto com’esso è all’amore per
lanaturaeperivaloriumani,permeatodireligiosi-
tàedifede inDio,efficacenell’educareallarespon-
sabilitàeallalibertà.Sitrattadiunasfidaimportan-
teche vi chiede di conciliare la chiarezza e la com-
pletezzadellapropostadivitaevangelicaconlaca-
pacitàdi dialogo rispettosodelladiversitàdicultu-
reedellestoriepersonali...».

Per la visita annunciata alla tomba del medico antiabortista

Francia polemica col Papa
Il movimento per la pianificazione familiare considera il gesto una «provocazione».

È polemica in Francia per la visita
privatacheGiovanniPaoloIIsiap-
prestaa fare, ilprossimo22agosto,
alla tomba di Jerome Lejeune,
scienziato antiabortista. Ad insor-
gere contro la decisione del Papa è
stato il «Movimento francese per
la pianificazione familiare» (Mfpf)
che ha definito l’iniziativa «una
provocazione nei confronti delle
donne e delle famiglie che si sono
trovateadaffrontarel’annunciodi
un’anomalia fetale incurabile».
Consigliere del Pontefice e suo
amicopersonale,Lejeuneeradive-
nuto famosoperaver isolato ilcro-
mosoma responsabile del mongo-
lismo. Al contempo si era distinto
però anche come convinto antia-
borista, schierandosi contro la li-
beralizzazione dell’aborto e mili-
tando nell’associazione «Lasciate-
li vivere». Gli esponenti di Mfpf si
sono inoltre detti «indignati del
fatto che, con il pretesto di un
omaggio privato, il Papamanifesti
simbolicamente e con forza la sua
opposizione ai diritti delle donne

ingenerale,all’abortoinparticola-
re, così come all’interruzione tera-
peutica della gravidanza». Analo-
ghe considerazioni sono state sol-
levate anche da un’altra associa-
zione , «Reseau Voltaire», nata nel
1994 per «la difesa delle libertà
fondamentali».

Mortonel ‘94a67anni,Lejeune
aveva rivestito l’incarico di diret-
tore dell’Istituto di Genetica del-
l’Università di Parigi; era stato
inoltre membro della Pontificia
Accademia delle Scienze e presi-
dente della Pontificia Accademia
per la Vita. Giovanni Paolo II si re-
cheràaParigidal20al24agosto,in
occasione della Giornata Mondia-
le della Gioventù. La visita al se-
polcro dell’amico presso il cimite-
ro di Chalo-Saint-Mars, era stata
annunciata in previsione della vi-
sita che il Papa renderà, nello stes-
so giorno, alla cattedrale d’Evry.
Nel comunicato che ne dava noti-
zia,erastatosottolineatoilcaratte-
re «strettamente privato» dell’e-
vento.

Usa:« farò
un monumento
all’ateismo»

Vuole costruire un
monumento all’ateismo in
segno di protesta: la notizia
arriva dagli Stati Uniti e, più
precisamente da Caldwell,
nell‘ Idaho. Daniel Foster,
presidente della
«Corporazione degli atei
americani» intende
rispondere così alla
costruzione di un
monumento cittadino
raffigurante le tavole di
Mosé. Il combattivo Foster
minaccia di far causa
all’amministrazione
comunale nel caso gli
venisse negato il permesso.


